
NUMI . - 7 5 . 
[ ] 

Giovedì 30 di maggio j 8 i g . 

IL C O N C I L I A T O R E 
F O G L I O 

S C I E N T I Ì ^ I G O - L E T T E R A R I O . 

. . . . Rerum concordia discoH. 

Condiscendenza del Conciliaiore. 

ITJ Conciliatore enlrò l ' a l l r o dì nel gabin(jtto 
d' una gentile signora dalla qual(3 — a dispetto 

• n o n GÌ.ì dei marito, ma d'una vecchia zia cx-piiora n o n gi.ì dei marito, ma 
d' un' ex-confraterni la accol lo sempre con 
mol la bontà. Nessuno stal'fiero lo aveva preceduto 
|!)ci- annunziarlo a Madama, da che in favor del 
Conciliatore ella ha derogato da un pezzo a sii-
la Ila. etichetta, „ , 

Ma chi è Madama? ~ È una cara angiolelta 
terrena, perspicace d ' in te l l e t to , d" ìndole medi-
tativa — ma non maliocpnica ; fu educala fuori 
d'Italia ; legge mo l to ; pensa molt iss imo ; parla 
con t emperanza , e a c iò ch'e l la dice non cura 
inai che facciano da stampelle i detti altrui. Ama 
la letteratura 5 ma noi sanno che i di lei amici 
p i ù in t imi ; coi letterati di mestiere è taciturna ; a 
mensa ed in teatro è donna d'amena conversazio-
ne, e non altro. La fortuna — o piuttosto il giudi-
zio de^ parenti — le ha conceduto un uiai i lo de-
gno di lei. N o n è stra-ricco ; ina ha lauto che 
basta per poter gustare intemerata tutta la voluttà 
de l l ' indipendenza . È uomo che cederebbe m e t à , 
de l patrimonio e del sangue a prò della patria , 
e non {spenderebbe mela d' un minuto a prò 
d ' u n desiderio ambizioso. Non proleggej e non 
vuole essere protetto ; però lo vedi portare alla 
la fronte e schietta la guardatura. È fino cono-
scitore del bel lo fisico e del bel io morale j e ne 
diede una prova quando si scelse la sposa. I la 
«na mente sempre in accordo colla coscienaa; il 
che , lo fa parer tenace delle proprie oj)iuioni. 
Tuttavia le discute volentieri con altri; e cpn 
chi ragiona è pieghevoliss imo. Ma per potere en-
trare in discorso con hn bisogna aver fama e fac-
cia di galantuomo. Se lo interrogano persone ap-
pena appena di dubbia mora le , non c ' è caso 
dì egli si degni di rispondere. Ingiurialo anche 
da esbe , calunnialo , lascia dire e non bada. 

Era stcri.Uo — chi sa da quanti mila anni ? — 
che il Conciliatore dovesse diventare amico del 
ruarilO' e della moglie. Egli non si ricorda quale 
sia per lui la p iù vecchia di queste due amicizie; 
ma può giurare che sonp entrambe amicizie vere, 
fondate sulla s t i m a , senza secondi fini, e rispet-
tose mol to m o l t o . . . , che che ne vada dicendo 
iquà e là la poco caritatevole ex-priora. 

Madama sedeva dunque l'aliro dì mezzo sdraja-
ta in una ducìiesse eleganìissima. Colla destra, che 
.si riposava sopra un lavol ino d' ebano liscialo a 
maraviglia, ella custodiva uno scritto; aveva nella 
ministra un l ibretto , e lo leggeva attentamente. 
Non s'era accorla d i e lo stropiccìo d' un piede 
virile aveva attraversato due sale venendo a lei; 
iiè s 'accorse tampoco che una voce — som-
messa è vero , ma pur sempre virile — rompeva 
allora il sileirzio del gabinetto. Due volte il Con-
ciliatore le fece riverenza ; e due vol le dovè 
trangugiarsi la mortificazione di non essere risa-
lutato. Sapeva egli di non meritare questo ga-
.stigo con cui si sogl iono punire gli sguajati ; però 
alzata alcun che più la propria v o c e , fece il 
terzo saluto. Allora Madama si r iscosse , levò gli 

o c c h i , e veduto lo: Giungete in buoji punto ^ ami-> 
co nùo'y—'G gli sorrise incontro un sorriso così 
festevole che il Conciliatore non ebbe s e p p u r 
cuore d'avvert ir la ch'egl i giungeva da un pezzo . 

CONCIMATORE. 
Madama, e l i ' è o c c u p a t a . . . . Non. le vorrei dar®'; 

d i s a g i o . . . . Tornerò ad ora più comoda. 
BTADAMA. 

Oibò ! Pigliatevi anzi quella seggiola j accosta-
tela al tavolino . . . . qu i . . . qui . . . accanto a me. 
Aveva io animo di farvi chiamare, se n o n foste 
venuto oggi. H o bisogno di vo i , d ' u n favor vo-
stro. 

CONCILIATORE. 
Sarò ben fortunato di poterla, obbedire. 

MADAMA. 
La Saffo del sig. Grillparzer T avete voi rice-

vuta finalmente? 
CONCILIATORE. 

Sono mesi e mesi che questi benedet t i librajr 
me la fanno sospirare, e mi deludono sempre. 

MADAMA. 
L' ho ricevuta io. 

CONCILÌATOR®. 
Oh ! me la presti di grazia per qualche giorno. 

È conveniente eh' io ne faccia un articolo. È ' 
una tragedia tanto rinomata; ha fatto tanto f a -
rore che non è decoroso per me il tacerne, 

• MADAMA. 
T a n t o f u r o r e . . . . ? S ì , è vero, in una parte 

della Germania; ma fuori di l a i Giornali tedes^ 
chi e q u e ' d i Francia — quasi tutti — si s o n o fttu-; 
piti meno della tragedia che del l 'entusiasmo c®a 
cui fuor d' ogni uso la videro applaudita. 

CojiOlLlATORE. 
Ad ogni modo è necessario eh' io la legga. H o 

un presentimento che questa Saffo abbia ad 
essere una bella cosa. 

MADAMA. 
Sì s ì , la leggerete. — Custodite il vostro pre-

sentimento per un giorno ancora , se lo p o t e t e ; 
e domani ve la presterò. Ma 1' articolo pel v o -
stro Giornale è già b e l i ' è fa l lo ; e voi dovete es-
ser gentile e stampailo subito. 

CONCILIATORE. 
Fat to? E da c l i i ? — I o , io l ' h o a scrivere^'— 

questa volta non mi fido di nessuno. 
1 , MADAMA., , , ' / • ' ' V, 

Vi fidereste voi di me? Vi c o n t e n t e r e s t e . . . . ? 
CONCILIATORE. 

Che vuol dir questo , Madama? Io non l ' i n -
tendo. 

MADAMA. 

Alle corte. Si traila d' una tragedia, che ba 
per argomento l ' a m o r e , e per protagonista una 
d o n n a ; e una donna —^ che c ' è di male? —r 
può ben farne 1' articolo. È il primo scritto che 
m a n d o al pubbl ico , ed il primo favore di cui 
oso pregarvi. » — 

Il povero Conciliatore non sapeva che rispon-
dere. Non gli parca vero che Madama tanto ri-
tenuta nel parlare di letteratura, fosse t u t t ' a d 
uTi tratto diventata così corriva da voler saltare 
in piazza con un articolo. D'altronde sulla fed& 
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)Ìi di molti che gli avevano racconlato . miraco 

della Saffò del signor Grillparzer, egli venerava, 
senza coooscer lo , ii^uesto poeta iniracolosoj c gli 
pareva miir anni di poterne anch' egli dir bene. 
Però gli pesava di dover cedere ad altri questo 
incarieo , e cederlo ad una donna la quale nel- , 
l 'eseguirlo non ci avrebbe .messa forse tutta quella 
ìserietà che vi si voleva. Ma il povero Concilia-
tóre n o n ha ancor la barba grigia. ^—Come mai 
dire di xio ad una bella signora ì 

Madama indovinò senza s tento l ' i m p a c c i o , i n 
cui trovavasi la niente del Conciliatore ] e prima 
che vi pighassero piede e crescessero gli scru-
po l i , pensò di distruggerli affatto con un sol col-
30. Ella stese una manina candida candida verso 

/ 'una delie mani del Conciliatore. Questi senza 
intenzione allungò la sua ; — senti stringere — 
e strinse. 

MADAMA. 

)) Non volete dunque usarmi una ger.tilezza ? 
Avete forse paura c h ' i o sia donna capace di farvi 
poi pentire d'essere stato cortese con me? Avete 
paura forse eli' io vi paghi la bontà vostra con 
uno sgarbo — ? 

CONCILIATOHE. 
O h ! bizzarrie cosi vil lane, io non le so pre-

vedere mai in chicchess ia , e mi colgono sempre 
all' improvviso. Ella pòi per esserne capace un 
sol momento avrebbe bispgno di morire e rina-
scere con tutt' altra anirua. 

MADAMA, 

Ditemi dunque un bel sì. Ve ne ringrazierò 
tanto tanto . . . . Già s ' in tende che sottp l 'art i -
colo metterò' abbrevialo il nome mio 3 così di 
questa inezia sarò risponsale io so la , e voi non 
perderete di credito. Direte anzi al piibblico che 
io stessa vi ho pregato di accettare uu mio scrit-
t o , e eh' egli può pigliarsela con me se non gli 
garbano le mìe opinioni. L' insolenza critica non 
mi spaventa. Quando gli uomini saranno tutti 
ribaldi a un modo ella non avrà più dove mor-
dere , e tacerà. Intanto è troppo naturale ch'ella 
morda . . . Sicché , da bravo! siate compiacente.)) 

— Però a onore della urbanità la condiscenden-
za del Conciliatore fu cosi piena chc in capo a 
due minuti Madama non pregava piii, ma coman-
dava, 

MADAMA. 
« L'art icolo non è ricopiato ancora. Eccov i 

penna e car ta . . . . Scrivete; ve ló detterò. » 
— Madama dettava; il Cònciliaiore scrìveva, c 

. scrivendo non cambiava una sillaba : perchè tali 
erano gli ordini precisi d i e Madama aveva inti-
mati, al suo amanuense, 

« SAPPIIO — Trauerspial, ec , , oc . , — Saffo — 
Tragedia in cinque atti —c/è Francesco Grill-
pai zer. — Fienna 1 8 1 9 , presso G. Jj. Wal i s -

, Lausser, 

Avrebbe poca sincerità chi negasse al signor 
Gi'illparzer il merito d' una iluidilà di stile tratto 
tratto e legante , d ' u n a verseggiatura spontanea e 
sovente dignitosa, l o feniminetta italiana non pre-
sumo di poter lodare degnamente per questo lalo 
il lavoro d'un poeta tedesco. Ho coscienza riondi-
ineno d' intendere sufficientemente la lingua del 
signor Griilparzer, e di poter sentire suflìcientc-

- m e n t e , se non tutte , a lmeno una gran parte 
delle bel lez/e esteriori de'suoi versi. Egli pecca, 
è vero , di loquacità ; non di rado ripete sotto 
diverse frasi le stesse idee; si strascina lento nelle 
transizioni, ed in qualche momento dà nel plebeo. 
Tuttavolta egli sa compensare con frequenti modi 
fio ri ti e con una facile armonìa il languore doila 
prolissità. Valga il vero, colla sua Saffo il signor 
Griilparzer si mostra in generale buon verseggiatore. 

Ma sarebbe dotato di scarso sentimento poetico 

chi dicesse a lu i : « fu la più felice delle ispÌK'./,ioni 
qu(Jla che vi suggerì di scegliere a dì nòstri per 
una tragedia l 'argomento e i e avete scelto. » — 
Non vedeva egli forse il sig. Griilparzer nella 
poesia uno scopo CÌA'ÌIC? Non sentiva egli che ,il 
tenere a bada , a dì nostri gli spettatori collii, gin-
ria poetica e colla passione amorosa d'una donna 
greca , è lo stesso chc addormentarli bel bel lo 
n/%1 m o n d o pri;sente in una infruttuosa apatia? 
Non aveva egli glorie patrie da celebrare / Non 
aveva egli un pubbl ico a c u ì poter dire: « ecco 
lo virtù ed. i delitti de'vostri avi ; traetene lezio-
ni 1* » TI s o m m o interesse poet ico non era forse per 
lui essenzialmente congiunto al sommo interesse 
morale ? E il s o m m o interesse morale d'ogni po-
polo è forse la dimentici inza di, se stesso? 

11 sig. Griilparzer, non è dubbio, ò uojno di 
molto ingegno; giova dunque credere cli'egli ab-
bia avute le sue buone ragioni per iscostarsi dai 
luminosi esempi di altri valentissimi poeti tedes-
c h i , scegl iendo ad argomento della sua tra;^edia 
una storia p o c o efficace. Rispettiamole questo 
buone rag ioni , senza intròmotterci a indovinar-
le. — Ricordiamoci per altro che ad ogni mo-
do r argomento trattatp da lui è sempre pre-
feribile ai soggetti mitologici. Se non è storia 
moderna la storia di Saffo; se non è legata colle 
cose del l 'Europa presente come gli avvenimenti 
de' nostri progenitori : è pur sempre storia e tra-
dizione d' avvenimenti .tutti umani. Le alhisiouj 
alla mitologia che trovansi nel componimento 
del sig. Griilparzer, non sono altro che espressioni 
naturali delle opinioni, de 'Grec i che credevano 
in essa ; come le opinioni Musulmane nel Mao-
metto di Voltaire non sono altro che pitture del le 
idee de'seguaci dell 'Alcorano, 

Fra le tragedie del nostro Alfieri la mia predi-
letta è il Filippo; e nond imeno leggo non mal 
volentieri anche l'Jntigone. Il Goelz di Bertichin-
gen, il conte d''Egmoiit sono per me i capi d'opera 
del teatro del sig. Goe the ; e nond imeno leggo, non 
malvo lent ier i anche la sua i/jg-e/i/a. Ho letta dun-
que la Saffo con quella disposizione d'animo con 
cui leggo l'Antigone e tìjigcnia. Non aspettando 
un efi'cUo immediato dalla bontà del soggetto , 
ho lasciata l'anima mia esposta tutta alle impres-
sioni che vi avrebbe potuto fare la bontà dell'arte 
poetica. Mi sono abbandonata ingenuamente a 
discrezione del sig. Grii lparzer; e non è , oso 
credere, colpa mia se il sig. Griilparzer buon par-
l a t o r e , mell if luo ed armonioso, quando si venne 
a' fatti parve far meco la ligiira d'un collegiale. 

. — In simili occasioni l'Alfieri ed il Goethe furono 
ben più destri di lui a prevalersi della mia docilità. 

E c c o a che si restringa tutta l'azione delia tra-
gedia , per altro poco laconica, del sig. Griilparzer. 

S a f f o , ottenuta la corona poetica in Ol impia , 
torna ad un suo podere in Lesbo. I servi, le an-

. c e l l e , i villani la l'osteggiano. Ella dall' allo del 
carro trionfale fa i suoi riugraziamcnli, d icendo ai 
villani — non so con quanta sincerità — che 
la corona poetica le è cura per amor loro. Pre-
senta poscia alla brigata il giovine Faone di cui 
tesse le l o d i ; narra chc n ' è innamorata; e li-
cenzia la turba, facendole dare dentro in casa 
da'mangiare e da bere fSpeis'nnd Trank). 

Questo Faone aveva udito celebrar tanto la 
poetessa Saffo che, senza averla mai v e d u t a , se 
n 'era invaghito fantasticamente. Era corso in 
Olimpia per conoscerla; ed ivi accolto bene da 
l e i , le si era buttato in braccio a corpo perdu-
to. Venuto ora in Lesbo coll'amica, il ragazzottó 
ha un certo contegno da far sospettare eh' ei ne 
sia già quasi mezzo nojato. Saffo ha voglia di 
sentirsi cajoler ; e il ragazzotlo risponde ch ' eg l i 
è uu povero diavolo, e che non sa capire com'eliiìi,^ 
si degni di amarlo: tuttavolta le protesta arapotr 



ì o s s m e n l e nna f,ran v e n e r a z i o n e ; e per vdiriè 
cjualclic cosa di lenero, le rarconta circfoslatizc 
dell' aetiogli incalo fattogli da lei medes ima in 
O l i m p i a , — circostanze oli' CIKT, s e c o n d o il co-
s lume degli i n n a m o r a l i , aveva sicuramenlK di-
mcn l i ca l e . ,— SaiTo gli rammenta in rispo&la al-
tre particolarità; gli usa mi m o n d o di grti l i iez-
z e ; e con quella cortesia solila degli os[)ili' gli 
dice di lasciar le cerimonie e di lar c o n i o d'es-
sere c o m e in casa propria (Dii stehest in (ìeincin 
HauseJ, Po i ella chiama i servi , e comanda loro 
di obbedire in tu l io e per («I lo n Faoije. Kc-

' colo dunque diventato padrone di (uisa ; però egli 
va pei Talli suoi. 

S a f f o , a dir vero , non è Iropno o o n l e n t a , e 
sfoga le sue p e n e c a n t a n d o un inno. — l'L da 
Dotarsi in favore del s ignor (>ril!p;iiZor d i e que-
s t ' i n n o è nna opportuna e vcranionte bella tra-
diK'.ione-dai Greco dellT/z/JO « /^dae/v, famosis-
tìiino c o m p o n i m e n t o della Poetessa di Mili lene. — 
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Schiava di Saf fo è una • certa Melitta g i o v i -
netta di sedici aiini. CoiUei rapila in età di Ire anni 
da' co i sar i , era siala portala in L e s b o (5 venduta 
a Saffo. D o v e la rapissero è ignoto. Ella stessa 
la fanciulla non sa il n o m e del suo paese nata-
l e ; m a ' s a per altro c h e i Hori e gli alberi della 
sua patria erano diversi assai dai iiori e dagli 
iSÌberi di Lesbo . Se chi non ha memoria per 
conservare il n o m e della patria , ,po>s.i averla ba-
stante per ritenere le osservazioni bolai i ic l ie ffilte 
in culla , io noi so ; e rnc ne rimetto a' sapienti . 

— F a o n e d i e non è uomo di gran prnpo>.jlo, ina 
piuttosto n u l l o , adoociiia questa Mo!iH,i nel nio-
mentò , eh'e l la solitaria si duole ilelìa sc i i iavit i i , 
la quale, quantunque mite pei buoni Irallameuti 
della sua padrona , è pur sempre schiavitù. i:^gli 
t ende l 'orecchio, ed ode lei sospirare a l m e n o al-
m e n o un qualche amico , g iacche ha la disgrazia 
di non conoscere i proprj parenti, Faone le' offre 
dunque generosamente se stesso ; e qui ha luogo 
una scena di s ent imenta l i smo , s e c o n d o me, noii 
greco •— ma svizzero. Egl i piglia nna rosa e la 
ripone nel be l seno della fanc iu l la ; poi le do-
m a n d a in contraccambio un qualche regalet lo — 
Melitta; » Regali, io? io che sono sì povera? 
F a o n e : » La vanita e la superbia regalano oro; 
t amicizia e l'amore regalano,fiori.» —^^Quand'è 
c o s ì , Melitta pensa a coglierne di propria m a n o 
wno che sia fresco. El la gira l ' o c c h i o ; non vede 
che una sola rosa su in alto in cima a un ro-
sajo; sale sovra il sedile erboso accanto al ro-
sajo ; èrelta sulla punta i l e 'p ied i s ' u i d u s l i i a di 
arrivare il. ramo su cui lioriscc la rosa ; vacilla e 
cade :— ahimè 1 dove ? — addosso a F a o n e che pe-
tulante se la stringe al si^no e le fa un bacio 
sulla bocca. — Il dest ino maledet to vuole che 
allora appunto' sopraggiunga Saffo , la quale per 
altro soffoca le smanie e per quel m o m e n t o dis-
simula. 

Ma in segui to , c ioè io altra s c e n a , la gelosia 
di lei sale a p o c o a p o c o al Oifoi"®- si 
venire innanzi Melitta; la sgrida perchè la vede 
vestita in gaia ; le fa strappar dal capo la co-
rona di rose; le vuole strappar dal seno la rosa 
ond' è ornata e che Melitta custodisce con ambe 
le m a n i , perchè è il caro regalet lo di F a o n e . , 
Snlfo s'arrabbia vie[jpÌLi; e cavato un pugnale le 
minaccia la vita. Fortuna è per la ragazza che 
in quel punto giunga Faone . — L e furie di 
Saffo h a n n o intenerita la buona Mel i t ta; eccola 
mettersi a' piedi della padrona , e consegniirle 
ella stessa volontaria la rosa CONTRASTATA," Ma 

; Faone con un co lpo ardito la toglie di m a n o ad 
entrambe; s icché per questa v o l t a l a sola povera 
rosa ha line tragico. 

Venula la n o t t e . Saffo comanda al lo schiavo 
Rannete dì condur tosto la rivale in paese l on -
tano , a Chio. Intanto che lo schiavo fa il dover 
SUO; ecco comparire Faone ,che, udito il d i segno 
barbaro di R a m i e t e , pensa di prevalersi egli de l la 
haraa approntata, e di ftiggir con Melitta. Questa 
ia la ritrosa. L o schiavo fa le sue rimostranae 
in contrario, E Faone sfodera un colte l lo e gli 
c o m a n d a di seguitarlo, ma solamente fino al lido. 
Giunti infall i alla spiaggia, R a n n c t e resta in li-
ber tà ; c così ha campo di correre a casa e su -
.scitar gente contra i fuggitivi, — U n u o m o di 
giudizio vedendo l 'oppos iz ipne di R a n n e t e , e il 
pericolo che poteva nascere dal suo gridare, l o 
avrebbe strascinato seco nella barca. Ma il p o e t a 
aveva b i sogno di tirare in lungo la sua-tragedia; 
un mauvais plaisant direbbe che lo pagavano a 
nn tanto il verso. — 

i Alle grida di Rai inete si leva a remore tutto 
il jjodere. I fuggitivi s o n o raggiunti e ricondotti 
a Saffo^ Melitta ha la testa m e z z o rotta da « a 
co lpo , di remo. F a o n e è disarmato ; ma m i n a c -
cia pugni e scappellott i a chiunque metterà m a n o 
su Melitta (ZM ihrem Schuiz wird diese Faust 
zar Keule)\ minaccia di citar Saffo innanzi ai 
trihuìiali; dice che è uonio libero e che ìtessuno ha 
diritto di arrestarlo ( intorno a ciò sarà bene che 
gli spettatori e i lettori consul t ino la Costituzione 
ili L e s b o ) ; rompe la folla; covre Verso di Saffo; 
le offre il prezzo pel riscatto de l la sch iava , e se 
non è ricco egli,. ha pure parenti ed amici che 
faranno una colletta e gli somministreranno da-
nari a sufficienza. Saffo ricusa di ascollarlo e si 
c o m p o n e a dignità ed a silenzio. F a o n e prega , 
ingiuria, s i rappazza , del ira; e f inalmente a imi -
tazione della buona Melitta s ' ing inocchia . Saf fo 
è quasi c o m m o s s a ; ma da uno sguardo agli i n -
giuoccbial i — è v a via. D o p o un pezzo che R a n - ' 
nele e F a o n e hanno quistionato tra di lóro sui 
meriti poetici di Saffo e sulla crudeltà d e l l ' a n i -
m o di l e i , ella ritorna vestita r i c c a m e n t e , coll'ai-
loro in f r o n t e , Ija lira in m a n o , ec. ec. La poe-
tessa intima a Faone di non toccarla , poiché ella 
è saera agli Dei; fa lungamente o r a z i o n e ; unisce 
in matr imonio F a o n e a Melitta; e salila su d'una 
rupe si precipita in mare. Così mediante la mov-
ie Saffo si riconginUj^'c agli Dei a' qual i ella np-
parteneva più che agli uomini ^ ed espia il fal lo 
d'essersi traviata in passioni terrene. 

I^e unità di t e m p o e di luogo prescritte dalla 
scuola francese sono osservate nella Saffo c o n 
con un rigore edil icantc. La scena è all' aria aper-
ta ; e Ira ' le altre cose vi ve,di un sedile erboso 
su cui r un d o p o 1' altro i principali personaggi 
della tragedia si r iposano o meditando colla testa 
in mano, o doimendo. F a o n e anch 'eg l i vi fa un 
bel s o n n o saporito allorché ha l'anima convulsa 
jtel bacio dato a Melitta e per la rabbia che Saffo 
sia sopraggiunta ad interrompere quella sua ef-
fusione di sent imenta l i smo. 

L e p o c h e memorie storiche, che noi abbiamo 
del le sventure amorose di Saffo lasciavano u n a ? 
gran libertà a l l ' invenzione . Se il poeta s e n e sia: 
giovato f e l i c e m e n t e , lo diranno i leltori. A m e 

, basta il confessare che trattandosi n o n d'un IDIL- ; 
i , io — ma d'una TrtAGEmA, io mi aspettava da 
lui qualche cosa di m e n o frigido. 

N o n affe \ to letteratura; non so di teorie dram-
mat i che ; parlo s econdo ' l e mie sensaz ioni , e nulla 
più. Però — e non se ,n'olTenda il sig. Gril lpar- , 
xer — oso porre a n c h e in dubbio se i furori Cy 
gli atti iracondi e vendicativi della gelosia di Saffo; 
pos sano per se stessi essere belli poeticamente. 
N e l l ' a n i m o masco l ino la passione ge losa , anc l ie . 
fur ibonda ed accompagnata da azioni v i o l e n t i . 



altro a ù o fa ehé esaltare le qualità caralterretidu; 
di csBO, Sftnza però distruggerle. Ma nella donna 
il carattere,morale cotn{)OrtendosÌ di elementi tutti 

, pilli ^iiUcati, riesce dagli atti iracondi e vendica-
fiw piut tos to distrutto che innalzato all' ideale 

' della gelosia femminina. Ora io sento in ine qual-
c h e cosa che mi dice non essere poetici que-
gl i accident i d 'una passione umana che spen-
g o n o affatto » tratti principali con cui la natura 
diéitinsc moralmctìte l ' u n o dall'altro i due sessi. 

, ^ L a pili completa delle storie poetiche delh» 
gelosia furibonda noi la dobbiamo a Sliakespear. 
Ma Shakespear non solamente senti la necessità 
di presentarcela in un carattere non f e m m i n e o , 
ma virile ; che anzi profittando d' un errore po-
polare confermato già neli'infornitì Novella ita-
ian'a, ti'sistìiutò in un Moro dell'Africa un Greco 

del la Morea. E per tal m o d o venne a giovarsi 
delle.particolarità del carattere Africano onde ren-
dere p iù verisimile T ideale eh' egli aveva conce-
pito della gelosia mascolina. 

L'Afr icano Otello non perde mai il carattere 
dignitoso di uomo. Ma i furori gelosi di Saffo 
rtii sanno O del ridicolo o del l ' impudente . E la 

' d o n n a che è ridicola o d iixipudenle, o che piglia 
maniere tutte virili , mi sembra più uti mostro 
che, un ente suscettibile d'Jnlcressc poetico. 
- I>' altronde qui Saffo lino dal bel principio 
della tragedia confessa che Paone non è por lei 
il prirao amore, e eh' ella n' ha già provati degli 
altri. Forse ili pratica giù dal palco questi se-
condi o terzi amori saranno una bella cobu , — io 
non mB ne intendo ; ma in poesia arrischiano 

. di produrre un effetto prosaico e di parere poco 

, , , gentil'-
Mi sia lecito si dirlo candidamente , la Saffo 

della tragedia del sig. Grillparzer è per me poe-
tica ed interessante allora soltanto che nel primo 
atto ella esprime il dolore della perduta gioven-
t ù , e pensando al destino ridente giovinetto 
Fatma tutto p ieno di confidenza nella vita , ne 
fa confronto colla reminiscenza» dei mali ch'ella 
ha già sofferti e coli' avvenire che a lei si pre-
senta vuoto di speranze, — e poi nel quinto atto 
quando ella si fa taciturna, e quando spicca il 
Tsafto e s' {flinega. 

A. P. Go.„.i 
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la franga e l'aratri). 

Qaetf» titolo sembra propi'cttere una favola , e pure nullfi v'ha di 
meno' favoloso e di m«no .illegoiico di queste parole nel sraso poli-
tico che certuni gli attribuiscono. Nel loro linguaggio la vanga cor-

k-rispondc alla, terra ; divisa' in, moderate frazioni, e l'aratro alla grande 
proprietà. Ben presto, se non vi si ponp ripdro, cosi vau essi di-
cendo , r agricoltura più non farà uso' che della vanga, e 1' aratro 
verrà prosoritto ; i tempo orainii di poiro^gcre cotesto siotoma sov-
,,ertitore d 'ogni conveaienle gerarchia; tutto sia per l'aratro, nulla per 
la vangaj cioè tutto per la grande proprietà, nòlla per la piccola; ia 
»gui buon .iistema di governo il gran proprietario ù tiitt^)', V umile 
ftgricoUoro è d e n t e , e liisnte u'eve essere. Questi sono i lora vot i , , 
qneste le loro dottririe. 

Ben si cede cìie i discepoli di qur.sta scuola, mai non si scoi'ag-
• ^ a n o i fedoii agli 'ntereasi loro, ed invariabili nell' intrapreso cam-

mino uon vengono da veruno ostacolo t rat tenut i , da veruna resi-
stenza spaventali j tutto è ad essi occasiono e momento j tpie&li pro-
tei moderni essendo già .stati vinti sotto dieci differenti formo , si ri-
.pVo^ucono sotto d ' un ' altra per tcnf.ire nuove battaglie ; non possono ' 
avvezzarsi ad avers semplici distinzioni. Sempre bnttuli » noa domati 

g iammai , prrnilono ili o^gi ad iitìprestito l'umile "«.ipreskione <ì< l̂ì 
stroincnti d'agricoltura per faro nuovi attacchi , che non saranno 

, certo più felici degli altri. Le forme studiate del lingnaggio piò non 
ingatinano, quando gl'interessi sono beti conosciuti e giudicati. 

A che tendono infatti co ' loro nuovi sofismi? a stabilir^forsc , che 
nuli' interesse agricola d* uno sttito i pae,si a grande Cottura sono 
meglio coltivati, e più favorevoli alla riproduzione che noii quelli, ove 
le proprietà' sono più divise, e più divisibili P O forse a puòvare; eh» 
nell'interesse politico le grandi proprietà in mano di pochi ,tl«vono es-
sere preferite a minori proprietà divise fra un più gi'an numero d i 
individui P Queste due qui.itioni sono di egual interesse per l 'ordini 
sociale, e pel governo j appartiene T una all'economia politica, l' al-
tra al i 'al ta 'politica , proviamoci a discuterle In-evenrente, La solu-
zione di esse sarà favorevole poi , o contraria ai voti di coloro j clie 
ne hanno provocato l'esame ? Vediamolo ,: 1' uomo savio proiiunciérà 
per noi.. , 

Quistiona prima. Una giusta divisione delle" proprietà, é il primo 
interesse sociale, anche non considerando altro che i vantaggi del-
l' agricoltura» e della riproduzione. La divisione delle proprietà vinr-
cola un'maggior numero d' invidui alla terra. Si coltiva megliù , e 
più a lungo quel suolo , i cui frutti devonsi per se raccogliere, ti 
quello che lavorando come mercenario, oppur anche come aftittajuolo. 
E ' p e r se che si travaglia, e che si raccolgono in più abbonJaòza ì 
iVutti d ' una cultura più accurata, e vi si ha quindi un maggior, in-
teresse. 11 lavoratore clic presta la. sua opera lad un prezio convenuto, 
altro tempo non impiega che quello stabilito dalle convenzioni locali, 
e dall'uso. ^Niente si fa per niente « un maggior travaglio sarebbe iiuUo 
per l u i , perchè noti verrebbe Valutator Se invece egli lavora il suo 
campo, se per .se sle.ssò lo coltiva, non misura più il sua tempo j ' U 
sua giornata comincia col giorno c non finisce che a nqtte. Citiaiiao 
vin esempio. 

Supponiamo che il numero degli uomini 'dedit i in un dato pars.» 
1 ni lavori ;d'agricoltura sia di 5 milioni : supponiamo ancora che la 

giornata media di travaglio .sia di dieci ore iil giorno per 1- nonio 
che affìtta la sua mano d 'opera , e eh'ella 'sia di dodici per quello 
che coltiva il suo campò j quest' ultimo arreca allo stalo • uti reale 
vantaggio nella mano d'opera d' un quinto di più per icia.schcdurt 
giorno di lavoro j cioè a dire calcolando la giornata media^di trava-
glio a dieci ore, i 5 milioni di giornate pagate per lavorar^" il camp», 
altrui corrisponderanno in fatto a 6 milioni di travaglio produttivo, 
se impiegato a coltivare campi proprj. E questo un immenso-vantag-
g io , tanto più che: la supposizione . nostra non è ipotetica . avendone, 
veduta T esperienza costantoniente rinnovarsi sotto i nostri occhi, e 
niun uomo potendola contestare,» per poco che sia vprsato nella cono-
scenza delle abitudini rurali. , v 

Ma il profitto derivante dall' economia^ del tempo non è il solo : 
allorché le' proprietà sono più divise, la coltura è meglio eseguita. 
Quegli che' lavora unicamente pel Salario, dà il suo tempo e nulla 

•I>iù; non e.ssendo obbligato ad altro; quegli invece, che per se stesso 
lavora , ( siccome un travaglio più assiduo , più accurato, aumenta i 
prodotti,) aggiunge alla sua mano d'opera tutto quello che l ' a r t e c 
r industria possono a lui fornire di cognizioni e d'abilità. Paragonate 
insieme i Icrritorj di tutti quei villaggi ne' quali la proprietà è divisa 

, in infinito, colle grandi proprietà, corno a dire con quelle, che non 
ha guari appartenevano alle corporazioni mani morie ed altre, epo-
scia giudicate. Nei primi tutti gli, abitanti ..sono proprietarj, persino» 
più poveri posscdono qualche pezzo di terra , -tutti sono più ai t ivi , 
più laboriosi, più 'vigilanti , e coltivano con quella cura ed inclina-
zione che ia possessione inspira. Guardato 1' iiisiemo, c non vi r in-
verrete ne l a n d e n ò piante parasite, e neppure quasi maggesi. 
Ovunque si ravvisa la mano industrc dell' uomo e una vegetazione 

jvigorosaj confondendo insietW! pra t i , verzieri e giardini Colle pianti; 
cere.-ili, abbiamo l'aspetto d' un immenso giardino. Ora avanzandoci, 
e guardando dall' altro lato ci troviamo in un paese a grande coltura; 
in esso "malgrado le cure e gli interessi del padrone, un'agricoltura più 
trascurata , vaste brughiere, ed immense maggesi vi fanno avvertilo 
che calcate il suolo" d' un gran proprietario, 

Volete una provA piùi. irre.'iialibile di que.ita veriUà ? Esaminate lo 
stallo in cui è ili oggi l 'agricol tura, e quello in che era treni 'anni 
f a ; nessuno certo vorrà sostenere non aver essa fatto in questo tratto 
di tempo immensi progressi. Non pretendiamo già di negare le cagioni 
accidentali che hanno concorso al migliovam.eiUo del sistema agrico-
la ; ma altresì chi oserà contestare che la cagione più diretta, più • 
potente fu la vendita dei beni ecclesiastici , dei beni demaniali , e I.» 
divisione della proprietà? Già s ' è detto abba.ìtanza per giudicare se le 
picciolo pppr ie là sieno più nocive che utili 'alla riproduzione. 

yarietà straniere. 

Milano i8rg. Dalla Tipografia dèli' edàore Vincenzo Ferraviò contrada di s. Fittore e 4o martiri, N,'^ 88o. 


